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Capitolo XV

NUOVI CONTRIBUTI 

A LA PAROLA CATTOLICA

1. 
Il primo scritto sul Rogate?


Nel tempo del chiericato, il Padre continuò a dare il suo con-
tributo a La Parola Cattolica; non ci è possibile però segnalare 
tutti i suoi interventi, perché, ripetiamo, gli articoli si pubblica-
vano anonimi, e non per tutti abbiamo la firma manoscritta, che 
sulla copia rimasta in casa vi apponeva il fratello del Padre, 
Giovanni.


Durante questi anni il divino Rogate, come il sole che cresce 
man mano sull’orizzonte, veniva di giorno in giorno sempre più illuminando e vivificando la vita spirituale del Padre, che si 
sentiva assai mortificato dall’osservare che nei libri di devozio-
ne che andavano per le mani dei fedeli, non c’erano preghiere 
per domandare sacerdoti. Lo stesso manuale del Riva, La Filo-
tea, ricchissima fonte alla quale andavano a dissetarsi moltissi-
me anime, con svariate formule di preghiera per ogni circostan-
za della vita, aveva una deplorevole lacuna su questo punto.


Non ci risulta che egli, in quel tempo avesse scritto delle 
preghiere per ottenere i buoni operai; pregava però senza 
dubbio, gemeva per questo ai piedi degli altari, e all’occasione 
non mancava di ricordare e propagandare il comando di Gesù.


Il 25 febbraio 1875 moriva l’Arcivescovo di Messina Monsignor Luigi Natoli. Aveva retto la diocesi dal 22 febbraio del 1867
,  lasciando fama di zelante pastore ed oratore fecondo.


Messina aspettava pertanto il nuovo pastore; ed ecco che 
troviamo su La Parola Cattolica (13 marzo 1875): Un invito di preghiere: è anonimo, ma io ritengo che debba essere del Padre, 
anzi il primo suo scritto sul Rogate pervenuto a noi:


«Mentre, per l’avvenuta morte dell’egregio e degnissimo Monsignor Arcivescovo Luigi Natòli, vaca la sede arcivescovile 
della nostra città, non vi è certo fra i cattolici dell’arcidiocesi di 
Messina chi ardentemente non desideri di vederla subito prov-
vista giacché facilmente si comprende quanto sia pregiudizie-
vole al vantaggio spirituale di una diocesi la mancanza del Pa-
store delle anime. […]


«In Messina, in questi giorni di lotte per la Chiesa Catto-
lica, sempre più forte si sente il desiderio di opportuni provvedi-
menti per la coltura del giovane clero, affinché possa un giorno mostrarsi all’altezza della sua nobile missione. […]


«A noi, spetta levare calde suppliche al Signore dal fondo 
del cuor nostro, nelle pubbliche e private orazioni, affinché vo-
glia Iddio, per sua misericordia, mandarci un altro Arcivescovo 
secondo il suo Cuore!


«Non potremmo elevare a Dio supplica di questa più gra-
dita; giacché Egli stesso ci lasciò detto: “Vedete questi campi co-
perti di messe già matura; pregate dunque il padrone della 
messe che mandi operai per raccoglierla”. Se noi sogliamo af-
frettarci con preghiere pubbliche affinché il Signore mandi la 
pioggia nelle nostre campagne, tanto più dobbiamo fervorosa-
mente pregare Iddio che benefichi le vigne delle anime nostre, mediante le cure di un Pastore saggio della divina sapienza.


«Oh sì, domandiamo con tutto il cuore alla Madonna della 
Sacra Lettera nostra protettrice un arcivescovo santo e dotto; 
un uomo di senno, di prudenza e di fortezza, e che sia di Lei de-votissimo, come lo era la santa memoria di Monsignor Luigi Na-
toli; che sia zelante, operoso, che conosca i veri bisogni della no-
stra diocesi, e non altro abbia di mira che il vantaggio delle 
anime e la maggior gloria di Dio. 
Supplichiamo quindi la Vergi-
ne Santa che ci interceda da Dio un arcivescovo che comprenda 
tutta la grandezza e l’immensa responsabilità del suo nobile mi-
nistero, e si renda quindi meritevole della divina grazia per l’e-
satto adempimento degli obblighi del proprio stato, affinché non avvenga la terribile conseguenza della ruina delle anime.

Oh sì, preghiamo! La preghiera umile, confidente e perse-


verante è onnipotente presso il Cuore di Dio, infinito nella sua 
divina misericordia! Quanto più noi lo pregheremo tanto più ab-
bondanti vedremo i frutti della nostra preghiera. Leviamo il so-
spiro dei Profeti, quando desideravano ardentemente il Salva-
tore, e pregavano i cieli che piovessero il giusto e la terra che lo germinasse, giacché un buon Pastore in una diocesi è l’imma-
gine di quel divino Pastore che ha dato tutto il suo Sangue pre-
zioso per le sue pecorelle. Come il Padre mandò me, così io 
mando voi, disse il Signore agli Apostoli, che furono i primi ve-
scovi della Chiesa, i quali appunto perché investiti di questo su-
blime mandato furono capaci di convertire migliaia e migliaia 
di anime. 


«Del pari, quanti arcivescovi santi e dotti, perché chiamati 
dal Signore a questa difficilissima carica, sono stati in ogni tem-
po la consolazione, l’amore, la prosperità dei popoli per l’osser-
vanza e la propagazione di quella legge immacolata che conver-
te le anime! Si delizia lo spirito quando si legge d’un Sant’Igna-
zio vescovo, di un San Biagio, che furono la benedizione del 
cielo per le loro diocesi e la pubblica edificazione, fino allo spar-gimento del proprio sangue.

«Come intenerisce il leggere di un San Carlo Borromeo che sfolgorando in abnegazione e carità, dà tutto il suo pei suoi po-
verelli, ne cura il bene materiale e spirituale, a rischio della sua 
stessa vita! Come è commovente leggere di un San Francesco di 
Sales, che con la sua mansuetudine possiede la terra tutta a lui 
affidata, e che non risparmia fatica pel bene delle anime, e con 
la voce e con l’esempio e con gli scritti e con ogni sacrificio a Dio 
ne converte le migliaia! Quanto è dolce leggere di un Sant’Al-
fonso dei Liguori che instancabile e fervoroso procura con ogni 
mezzo il vantaggio della sua diocesi e mediante la più scrupo-
losa vigilanza giunge a renderla modello di perfezione, campo 
ubertoso di meriti e di virtù. Ecco i veri vocati dal Signore!


«E senza andar tanto lungi, quanto non è giocondo lo spet-
tacolo di tanti eroici prelati che nella Germania, nella Francia, nell’America e nella nostra stessa Italia lottano, con coraggio
veramente apostolico, contro gli attacchi d’un’empietà masche-
rata! Ecco, replichiamo, i veri vocati del Signore, che sono la be-nedizione dei popoli.


«Cattolici messinesi, leviamo al Signore e alla Vergine Im-
macolata suppliche ardenti e continue, affinché Iddio ci mandi 
un vescovo secondo il suo Cuore. Sì, preghiamo! E Dio coronerà 
le nostre umili preghiere con la sua infinita misericordia».

2. 
Renan a Messina


Per la fine di agosto del 1875 si tenne a Palermo un con-
gresso di scienziati, naturalmente miscredenti, od atei addirit-
tura sia per convinzione sia per politica, perché così portava il 
clima del tempo. I giornali liberali davano grande rilievo all’in-
tervento di quel beffardo bestemmiatore della divinità di Gesù 
Cristo, che fu Ernesto Renan.


La sua Vita di Gesù è uno dei libri più perversi che mai sia-
no stati scritti, in cui l’eloquenza poetica e l’ostentata serenità 
male dissimulano le negazioni sacrileghe: la sua comparsa destò 
orrore e raccapriccio. L’autore si presenta con un grande appara-
to critico, per dare tutta l’apparenza di valore scientifico alle sue deduzioni: ma la sua è un’esegesi razionalistica e fantastica; il 
suo libro non è storia ma romanzo blasfemo, che, scrive il Cantù, 
si rese interessante col lenocinio retorico quasi come La Capan-
na dello Zio Tom e quasi per altrettanto tempo. Oggi difatti il Re-
nan è tramontato da un pezzo anche presso gl’increduli.

Al tempo però in cui siamo con la nostra storia, il Renan era l’idolo dei convegni settari, e la sua dichiarata professione di 
ateismo e di odio alla Chiesa era il solo titolo valido che giustifi-
cava la sua presenza ad un congresso scientifico.


Terminati i lavori, i congressisti fecero il giro delle princi-
pali città dell’isola, accompagnati dal ministro dell’istruzione 
Ruggero Bonghi.


Il 16 settembre la carovana arrivò a Messina.

Al primo apparire di Renan all’università, un pugno di stu-
denti, non escluso qualche professore, non mancò di applaudirli 
e di leggergli un indirizzo che «faceva proprio raccapriccio e sug-
gellava condegnamente il satanico attacco dell’empietà al Nome Santissimo del Redentore divino»
. 


Messina cattolica però non mancò, anche in questa occa-
sione di dare magnifica testimonianza di fede. La Parola Catto-
lica del 19 settembre pubblica una vibrata protesta contro la 
Gazzetta di Messina, che aveva rivolto un indirizzo al Renan a 
nome della gioventù messinese; ma la vera gioventù messinese 
«la gioventù che non ha rinnegato il battesimo dei Padri suoi, 
nonché inneggiare, manda un grido di biasimo al cristofobo 
della Senna e protesta contro il mentito scrittore per la gio-
ventù messinese».


Una seconda protesta non meno forte e vibrata, leggiamo 
sempre su La Parola Cattolica (23 settembre 1875): «La gioventù messinese, stretta con la mente e col cuore alla santissima fede dei Padri suoi, protesta oggi solennemente contro l’empio indirizzo, 
che un pugno di malaccorti giovani nel nome della intera gio-
ventù, sconsigliatamente rivolsero all’apostata francese Ernesto Renan». Dopo aver dichiarato il Renan «sacrilego bestemmia-
tore» il suo libro «un romanzaccio da trivio» che non fa che ri-
proporre le antiche eresie contro la divinità di Nostro Signore Gesù Cristo, termina col grido: Viva Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo! Abbasso Ernesto Renan!».

3. 
Viva Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo!


Un episodio che interessava tanto da vicino la fede di Mes-
sina, anzi la stessa persona adorabile del Redentore con la pre-
senza del sacrilego bestemmiatore della sua divinità, non po-
teva lasciare indifferente il Padre.


Non sappiamo se e in che misura possiamo ravvisare la sua 
mano negli articoli menzionati sopra. Certo però che egli anti-
cipò la protesta della gioventù messinese e scrisse per La Pa-
rola Cattolica questa splendida affermazione di fede e di amore 
a Gesù Signor nostro, pubblicata il 16 settembre, il giorno 
stesso dell’arrivo di Renan a Messina. Ha per titolo, in grossi 
caratteri in prima pagina:

VIVA GESÙ CRISTO VERO UOMO E VERO DIO!

«Sia questo, o cattolici messinesi, il grido unanime che par-
ta oggi dalle nostre labbra e dal nostro cuore! Sia questo grido 
la protesta della nostra fede; di quella fede che il nostro amoris-
simo Redentore facea germogliare sulle sublimi vette del Gol-
gota nei lavacri purissimi del divino suo Sangue; di quella fede incrollabile per la quale milioni di martiri hanno lasciato la vita 
tra i più crudeli tormenti, confessando la divinità del Verbo di 


Dio fatto Uomo; di quella fede generosa che dal Cenacolo di Ge-rusalemme, movendo alla conquista dei popoli e delle nazioni, 
in nome di Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo, oggi è penetrata 
fin nelle più remote regioni del mondo!


«Salve, o fede gloriosa! Tu sei stata sempre il decoro dei 
Padri nostri; tu sei la nostra più bella e vagheggiata aureola! 
Per te noi tutti andiam lieti di confessare che Gesù Cristo è 
vero Dio e Vero Uomo, il quale come Dio diede un valore infinito 
alla sua espiazione dei peccati degli uomini, e come Uomo la 
compì in mezzo ad ineffabili dolori, bevendo fino all’ultima 
goccia l’amaro calice della sua Passione.


«Per te, o fede gloriosa, confessiamo che Gesù Cristo, vero 
Dio e vero Uomo, perpetuò il suo ministero di Redenzione nella 
sua Chiesa, da Lui stesso fondata, dal divino Spirito santificata, 
e della quale Egli è la pietra angolare, il capo invisibile 
rappresentato nella persona augusta del suo Vicario, il Sommo Pontefice di Roma.


«Per te finalmente, o fede gloriosa, crediamo e confessiamo 
che il Nostro Signore Gesù Cristo, per un miracolo della sua on-nipotenza, e per un tratto ineffabile dell’amor suo per gli uo-
mini, si è lasciato realmente e sostanzialmente nel divin Sacra-
mento dell’altare, per nutrire così col suo Sangue preziosissimo 
e con le sue Carni immacolate la sua mistica Sposa, la Chiesa.


«Noi adunque, cattolici messinesi, rinnoviamo oggi la prote-
sta della nostra fede e gli slanci dell’amor nostro verso il divin Redentore Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo, oggi che viene a profanare con la sua presenza la nostra cattolica Messina un in-
felice apostata, Ernesto Renan; colui che osò oltraggiare alla di-
vinità del Signore Nostro Gesù Cristo, che trovò finanche parole 
di scherno per deridere la sublime agonia del Divin Redentore; 
colui che nel suo cuore non intese sentimenti di affetto che per 
Giuda il traditore! Non vi sia tra di noi chi non protesti alta-
mente, chi in alcun modo faccia omaggio, plauso, fosse anche 
con la sola presenza, all’autore del più abominevole, del più de-
testabile tra i perversi ed empi libelli, che la rivoluzione e le 
sette infernali, nemiche al nome di Dio, portano da per tutto in 
trionfo.

«E mentre gli stolti ed illusi battono palma a palma, perché impunemente questa infelice creatura osa portarsi di città in 
città senza alcun rossore, noi raccogliamoci nei nostri templi le-

vando cantici di lodi e benedizioni al nome dolcissimo del Re-
dentore, e plachiamo con umili preci la sua collera giustamente 
irritata per le colpe degli uomini; e che un solo sia il sentimento 
di tutti, un solo l’affetto, il pensiero, il grido di amore: Viva 
Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo!».
4. 
Il sacrilegio di Dolo


Fin dai suoi giovani anni, il Padre fu sempre particolarmente sensibile allo spirito di riparazione. Non parliamo qui delle sue disposizioni intime per cui, pensando alle offese che si fanno al Signore giornalmente, se ne affliggeva profondamente e avreb-
be volentieri dato il sangue per risarcire Dio della gloria che ten-
tano di strappargli infelici creature. Parliamo di casi particola-
ri, in cui si verificavano colpe che avevano una triste risonanza 
nel Paese, o in cui particolarmente risaltava il disprezzo di Dio 
e delle cose sante o l’odio satanico di anime abbruttite nella colpa.


Il primo intervento del Padre in una pratica di pubblica ri-
parazione rimonta al 1875.

A Dolo, vicino Venezia, ad un cavallo distintosi nella corsa, 
fu dato il nome di Dio. Bisogna riconoscere che a quel tempo la 
fede era molto più viva e sentita di adesso. Oggi di fatti simili 
– e peggio – ne succedono tutti i giorni, e purtroppo lasciano indifferenti i cattolici… Allora no! Si gridò subito allo scandalo 
e al sacrilegio. Un notaio di Venezia, Dott. Saccardo Antonio, 
protestò vigorosamente contro quella empietà con una vibrata 
lettera su Il Veneto Cattolico (3 ottobre 1875) invitando «ogni 
buon cattolico ad una pubblica riparazione e a protestare contro 
il fatto e contro le autorità che lo permisero». I giornali nostri 
risposero all’appello, e La Parola Cattolica di Messina il 10 ot-
tobre pubblicava un Invito a riparazione di un orribile sacri-
legio. Lo pubblichiamo perché ci vediamo la mano del Padre. Ri-sponde bene al suo stile e soprattutto al suo spirito: comunque 
rivela certamente un’anima che sente al vivo l’offesa di Dio.

«Se con immenso raccapriccio abbiamo letto un inaudito sa-
crilegio commesso giorni or sono in Dolo (Venezia) ci prende ora 
un fremito d’orrore nell’indurci ad annunziarlo; eppure noi lo 
facciamo noto affinché di fronte alla più nefanda malizia dei no-
stri tempi, si adori e si ammiri la infinita misericordia di Dio, 
che non isprigiona sul fatto i fulmini dell’ira sua per incenerire 
gli empi e per subissare il mondo!


«In Dolo (Venezia) dovendo aver luogo non è guari la corsa 
dei cavalli, ad un cavallo fu imposto il nome santissimo di Dio! L’orrendo sacrilegio, noto purtroppo alle autorità municipali di 
quel paese, non venne né represso né disapprovato, ed una Gaz-
zetta Ufficiale di quel luogo, con la più cinica indifferenza nar-
rava l’orribile bestemmia come la cosa più semplice e da nulla!!!


«Un buon cittadino di Dolo, certo Notaro Saccardo Antonio, 
con santa indignazione dava parte del fatto all’ottimo giornale di Venezia Il Veneto Cattolico, ed invitava i cattolici ad una ripara-
zione al nome adorabile ad augustissimo di Dio, così satanica-
mente oltraggiato! Noi ci associamo pienamente a questo senti-
mento di riparazione ed invitiamo tutti i buoni cattolici affinché 
con pubbliche e private preghiere, con lacrime e penitenze, con 
tridui financo, si facciano a placare l’Eterna Maestà del nostro 
Dio creatore, lodandone ed esaltandone il Santissimo Nome! Id-
dio sia sempre benedetto!».

Nella chiesa parrocchiale di San Giuliano fu tenuto un 
triduo di riparazione dinanzi al Santissimo esposto in forma di 
quarantore e per la prima volta furono cantate le strofe: «O 
Cuore adorabile di pace e perdono, ecc.», che il Padre compose 
per la circostanza.


Il triduo successivamente fu fatto in altre chiese, special-
mente parrocchie, per suggerimento dell’Arcivescovo.


I versi furono pubblicati su La Parola Cattolica del 21 otto-
bre con la firma Annibale Maria Di Francia, in continuazione 
della relazione del triduo celebrato; e questo legittima la suppo-
sizione che la firma si riferisca non solo ai versi, ma a tutto l’ar-
ticolo
. 

5. 
Ricordando la battaglia di Legnano


Il 29 maggio 1876 ricorreva il settimo centenario della vit-
toria di Legnano, quando fu fiaccata la potenza del Barbarossa 
e assicurata la libertà ai Comuni d’Italia.


L’impressione che i contemporanei ebbero di quella battaglia 
fu profonda, e l’anniversario fu sempre festeggiato come quello 
di una grande vittoria; e fu vittoria del Papa, Alessandro III, as-
sertore invitto delle libertà italiche, come proclamarono gli stes-
si confederati.


Infatti «caddero in mano dei vincitori lo scudo, la lancia, il 
vessillo di Federico I e il tesoro imperiale; quae quidem, scris-
sero i milanesi, nostra non reputamus, sede Domini Papae et Ita-licorum communia esse desideramus»
. 


In occasione del settimo centenario La Parola Cattolica non poteva omettere di farne una solenne celebrazione; e il Padre 
dettò questa magnifica epigrafe che occupò la intera prima pa-
gina del giornale, inquadrata in un artistico fregio:

OGGI ITALIA COMMOSSA

MENTRE RAMMEMORA

LA GLORIOSA GIORNATA DEI CAMPI DI LEGNANO

QUANDO ALL’AUGUSTO APPELLO

DEL VENERATO SUCCESSORE DI PIETRO

OPPOSERO BARRIERA INSORMONTABILE

CONTRO I FEROCI CONATI DEL NORDICO TIRANNO

LE LOMBARDE CITTÀ

PALPITA ARDENTE

PER TE SANTO ED IMMORTALE PONTEFICE PIO IX

CHE PER NOBILI SENSI E PER SINGOLARI VIRTÙ

QUANT’ALTRI MAI SUBLIMI

DALLA CATTEDRA ECCELSA DI VERITÀ

MAGNANIMO INDEFESSO

I SACRI DIRITTI DELLE CATTOLICHE LIBERTÀ

PROPUGNI

E IL PATRIO ONORE DIFENDI

CONTRO LA TEUTONICA BALDANZA

DI EFFERATI TIRANNI

SALVE AUGUSTO PONTEFICE

PEL TRAMITE GLORIOSO DEI TUOI SUBLIMI DESTINI

TI SEGUONO COSTANTI

IL PLAUSO DI CENTO NAZIONI

L’OSANNA DI MILLE POPOLI RICONOSCENTI

LE BENEDIZIONI DEL CIELO

6. 
Il 3 giugno 1877


Sotto questa data La Parola Cattolica pubblica un saluto 
alla Madonna: sostanzialmente ripiglia i concetti degli anni 
precedenti, in forma nuova e con maggiore aderenza alle condi-
zioni del tempo.

VIVA MARIA! - PAX ET SECURITAS

VIVA PIO IX

A MARIA SANTISSIMA DELLA SACRA LETTERA


«Oh, il più bello dei tuoi giorni! Oh, il più grande dei tuoi 
fasti tu non obliterai mai, o Messina! I secoli non hanno potuto attenuare tanta memoria: il tempo che tutto distrugge e rin-
nova, ha rivestito di gloria sempre novella la tua venerata tra-
dizione.

«Si mutano i tuoi popoli, l’un dopo l’altro sparendo dalla 
scena della vita; cambiano le vicende, e i tempi e i costumi; si alternano le tue glorie, i tuoi dolori e le tue speranze.

«Ma la memoria di quel giorno è sempre fresca, il senti-
mento della magnanima tua fede è l’istesso. Latte dei pargoli, 
che la succhiano al petto materno, cibo degli uomini, decoro 
delle famiglie, santo retaggio dei più tardi nepoti!

«Chi non sente scorrere le improvvise lacrime della gioia 
solo ripensando a quel giorno fortunato? Oh, quel giorno! 
L’Eden della Sicilia, la terra del Peloro giaceva nelle ombre del paganesimo: allorquando una luce vivificatrice balenò nel più 
fitto di quelle tenebre e le disperse. Messina vide la luce della 
verità, intese la parola della Buona Novella, e gl’idoli caddero 
infranti, e furono rovesciati i delubri della menzogna e sulle 
loro ruine fu innalzata la Croce e l’Unigenito Figliuolo di Dio Crocifisso fu adorato!

«Quale storia inenarrabile quando là, nelle lontane terre 
orientali, giunsero i Padri nostri, e videro il volto della più san-
ta di tutte le creature e coprirono di lacrime e di baci i suoi pie-
di verginali, e a Lei, Madre del Dio crocifisso, presentarono gli 
omaggi del popolo messinese, anzi gli omaggi di tutte le future generazioni che nascer dovevano in questa felicissima terra!

«E tu li vedesti, o Maria! Le tue sante pupille, che si rivol-
sero benignamente sui nostri Padri atterrati a Te dinanzi, pene-
trarono le nebbie del futuro: e i secoli e le generazioni erano al 
tuo cospetto come un pugno di arena che il pellegrino strapazza 
col suo piede! E tu mirasti ad uno ad uno i tuoi figli; e tu vedesti 
i loro cuori infiammati d’un medesimo affetto, e, piena di ma-
terna dilezione: “Io vi saluto, esclamasti, o popolo di gran fede: 
voi sarete la mia gente prediletta, a voi prometto la mia spe-
ciale protezione, a voi la pienezza delle benedizioni del cielo”.


«O parole più dolci del miele distillante! Oh, giorno di me-
moria incancellabile! Oh, Sacra Lettera di Maria! Ed oggi che 
quel giorno ritorna nel giro fortunoso degli anni, quali saranno i 
nostri sentimenti, o Maria? Quali le preghiere che a Te rivolge-
remo genuflessi dinanzi ai tuoi altari?

«Ah, che un novello paganesimo minaccia di stendere le sue 
tenebre su questa terra non solo, ma su tutte le cattoliche nazio-
ni! Ahi, che molti incensano agl’idoli della vanità e del peccato! 
E là, nella terra dove questo mostro fu ucciso, là nella Roma 
ond’egli giacque vittima della Croce, Tu vedi, o Maria, come ten-
ta ricomporre il suo sparso ossame, per risorgere ad una lotta più 
truce e sanguinosa. E il tuo santo Pontefice, o Maria, il Pontefi-
ce della tua Immacolata Concezione, vedi di quante amarezze 
è abbeverato!

«Ma tu, o Maria, hai dispiegato su di lui il manto della tua protezione e gli hai procurato, per ogni stilla di amarezza, il contraccambio di un mare di contento. Lo hai sostenuto in 
mezzo alla tempesta che da ogni lato lo minaccia!

«Or ecco la preghiera che a Te leviamo in questo giorno me-morando: Si rinnovi per Te, o Maria, in questa tua terra e in 
tutto il mondo, quella luce che illumina e converte: la luce del 
Vangelo del tuo Figliuolo Crocifisso! Questa luce, o Maria, que-
sta parola, penetri la mente e il cuore dei traviati e li richiami a 
quella fede lungi dalla quale vanno brancolando sull’orlo tene-
broso degli abissi.

«Scenda, o Maria della Sacra Lettera, la pioggia delle tue 
grazie e su noi e su tutti, e specialmente sul capo venerando dell’angelico Pio IX, affinché, riconfortato dall’amore dei suoi 
sudditi, e dai carismi della tua dilezione, possa ancora lunga-
mente durarla imperterrito, e godere un giorno del gran trionfo 
del Regno di Dio sulla Terra!».

7. 
Breve risposta alla Gazzetta

In data 30 agosto dello stesso 1877 il Padre dava una breve 
risposta alla Gazzetta, che, a proposito di una povera malata di 
nervi, pigliava occasione per fare professione d’incredulità e del 
suo sentire blasfemo.


«La Gazzetta di Messina in uno scorso numero parlava e 
sparlava a proposito di un avvenimento successo nel villaggio di Ganzirri. Il fatto, per quanto sappiamo, è il seguente.

«Si tratta di una contadina, la quale da più tempo dà dei se-
gni di una frenesia alquanto strana, accompagnata da eccessi ner-
vosi e da qualche fenomeno che non è stato ben definito. È certo 
che la infelice prova molta calma e sollievo alla visita del proprio confessore, e alle preghiere che lo stesso recita secondo i riti del-
la Chiesa; ma con tutto ciò non vi si è fatto uso di esorcismi, per-
ché si suppone, come supponiamo noi, che non si tratti di inva-
sione diabolica, ma piuttosto di alterazioni nervose. Peraltro, la 
calma dell’inferma dinanzi al proprio confessore si spiega benis-
simo dalla influenza religiosa che può esercitare l’autorità del pro-
prio pievano sull’animo di una povera contadina.

«La Gazzetta, riportando le cose, carica al solito contro la 
superstizione, e mostra di riguardare come la cosa più risibile 
del mondo l’ipotesi di un’ossessa. Non si sa ancora se si tratta di un’ossessa o no; ma qual difficoltà domandiamo alla Gazzetta, 
qual difficoltà, ad ammettere l’esistenza degli ossessi? Potrem-
mo dirle che se ne parla nel Vangelo e tante volte, se ne fa men-
zione dagli storici e da sommi autori, e se ne ha molti esempi. 
Ma vi sono molti che a simili fandonie non prestano fede.

«Ah, signora Gazzetta, ci sono purtroppo gli ossessi, e quel 
che è più non solo nel corpo, ma nell’anima! Satana invade l’uo-
mo in due maniere: rare volte nel corpo, impossessandosi delle 
facoltà fisiche; più spesso nell’anima – questa è la più fatale 
invasione! – Rendendosi padrone della volontà e facendo ser-
vire al suo dominio tutto l’uomo. Quest’ultima invasione è pur-
troppo comune a molti e molti.

«All’epoca di oggi Satana ha esteso un gran dominio sulle 
anime! Egli è sempre l’antico omicida ed ha bruciato le città col petrolio, ha sollevato popoli contro popoli e gente contro gente; è 
il gran serpe insidiatore, che ha tratto nei suoi lacci molti in-
cauti; è il gran superbo, che tentò anche il Figliuol di Dio per 
farsi adorare, ed ha riscosso inni e lodi dai moderni scienziati e
letterati. Satana estende di giorno in giorno il suo impero! Per-
ché infatti vi son tanti e tanti che non credono più alle verità 
della nostra santa religione? Perché vi sono tanti insegnanti 
che corrompono la gioventù con le loro massime volteriane? 
Perché vi sono tanti uomini che perseguitano a tutt’oltranza la 
Chiesa di Gesù Cristo e i suoi ministri e il Sommo Pontefice? 
Perché vi sono tanti giornali che scrivono tuttogiorno a carico 
della fede e della moralità? Perché vi sono tanti furfanti, tanti 
ladri, tanti ipocriti, tanti falsari e simil roba? Tutto avviene per-
ché Satana invade le anime!

«Ne sia certa la Gazzetta! Se essa da tanto tempo ha fatto 
mostra di ateismo, se qualcuno dei suoi scrittori ha rinnegato i 
princìpi della sacrosanta religione succhiati col latte materno, 
per mutarli con le ubbie di un desolante scetticismo; se qual-
cuno dei suoi redattori ha la sventura di torpire in braccio ad 
un arido indifferentismo e nel totale oblio delle più tremende 
verità della fede, sappia la Gazzetta, sappiano i suoi scrittori, 
che di tanto vanno debitori a quell’Angelo fulminato di cui deri-
dono la potenza d’invadere il corpo, dopo che ne hanno speri-
mentato il terribile impero sulle loro anime!

«È un richiamo fraterno che facciamo agli scrittori della 
Gazzetta: con queste verità non si scherza: c’è purtroppo una 
vita futura, una eternità che ci aspetta: un premio pei buoni, un 
eterno castigo per i reprobi!

«La Gazzetta termina con una bestemmia: “Noi abbiamo la potenza di scacciare Dio dalla nostra coscienza e non avremo 
quella di scacciare il demonio?”. No! Dio non potete rimuoverlo 
dal fondo del vostro cuore! Potete scacciare il Dio amico, il Dio 
padre, il Dio misericordioso, ma vi resta il Dio giudice, il Dio 
delle vendette! Si ha un bel fuggire, un bel nascondersi per non incontrarsi con Dio e con la verità! Dio vi circonda da ogni lato; 
la verità vi sbarra tutte le vie! Voi negate il soprannaturale, ep-
pure Dio permette che lo tocchiate con mano! Come ci spiega la Gazzetta i fenomeni dello spiritismo? Come ci spiega i tavolini parlanti, le rivelazioni soprannaturali, essa che tuttogiorno se 
ne fa indefessa propagatrice? Indarno! L’uomo di sua natura 
vuol credere! Voi negate la verità e siete costretti a cedere al 
padre della menzogna, che vi parla coi fenomeni mesmerici.


«In quanto allo scacciare Satana, il mezzo è facile e lo consi-
gliamo ben di cuore. Ritornate a quella religione che avete ab-
bandonata; credete, sperate in Gesù Cristo, amatelo sopra ogni 
cosa, praticate tutto ciò che la Chiesa vi insegna e sarete felici! Riflettete che la vita passa come un lampo: forse ce ne resta 
assai poco: forse il giudizio è assai vicino: siate veri cristiani e vi salverete eternamente. Questo è il nostro desiderio e il nostro augurio!».

8. 
La morte di Marietta Toscano

Nel settembre del 1877 un grave lutto colpì la famiglia To-
scano, con la morte della giovane figlia di Gaetano, fratello di Guglielmo, nonno materno del Padre, e cugina di sua madre 
Anna.


In questa occasione il Padre non scrisse versi, ma pubblicò 
una limpida necrologia ne La Parola Cattolica (6 settembre 
1877):


«Domenica scorsa, alle ore 9 a.m. spirava nel bacio del 
Signore Marietta Toscano, figlia di Gaetano e di Luisa Moreno.


«Lo spegnersi di una vita, ancor sull’alba della giovinezza, 
ha in verità qualche cosa di tenero e di commovente: un poeta 
direbbe che si addormentò come un angioletto che ritorna ai 
suoi cieli natii, o che appassì a guisa di un giglio, che si china lentamente sullo stelo.


«Noi ci contenteremo di dire che ella morì qual visse. Visse 
giorni purissimi e sereni, quali sa darli un’innocenza che non 
conosce altre gioie, né sa altre illusioni fuorché i casti diletti 
della famigliola d’ogni giorno, il solerte disimpegno dei dome-
stici travagli, i trastulli divisi coi propri fratellini e i baci e le 
carezze degli amorosi genitori.


«Docile, ubbidiente, affettuosa, educata ai nobili sentimenti 
della cristiana pietà, fin da bambina manifestò un’indole così 
buona, che ben presto divenne la prediletta dei suoi genitori e l’ammirazione di quanti la conobbero.


«Alla soavità del suo naturale accoppiava molta sveltezza d’ingegno, nonché solerzia ed attività nel maneggio delle dome-
stiche cose. Maggiorenne in una famiglia piuttosto numerosa, 
ella sentiva, per quanto un giovane cuore può apprenderlo, il 
sacro contento d’invigilare al bene dei suoi molti fratellini e 
delle sue care sorelle. La casa era il campo delle sue virtù, delle 
sue piccole pene, e dei suoi invidiabili diletti! Ma Dio l’aveva 
trovata degna di aggiungersi allo stuolo di quelle anime prede-
stinate che, precinte del giglio della loro verginità, cantano il 
cantico nuovo nella celeste Gerusalemme.


«Toccava appena, Marietta, il diciassettesimo anno, allor-
quando cominciò talmente a deteriorare nella salute, che ben 
presto chiaro si vide qual piega volesse prendere. Non son tre 
mesi che la prima febbre la colpiva: rapidi furono i progressi 
della malattia; né valsero ad arrestarli o le cure amorevoli ed 
indefesse dei suoi trambasciati genitori, o l’aura vitale della 
campagna, nella quale venne subito trasportata.


«I giorni della sua malattia resteranno impressi nel cuore 
di quanti la videro! La giovinetta soffriva crudelmente, la vita 
le si andava consumando; ma che tenere espressioni nell’infie-
rire dei suoi dolori! Chiamava Gesù e Maria con sovrumana espansione di affetti, diceva le più savie parole della pazienza e 
della rassegnazione; i suoi sentimenti divenivano d’ora in ora 
più squisiti: pareva proprio spiritualizzarsi in proporzione che 
la vita si consumava. Ricevette un dopo l’altro i Sacramenti del-
la Penitenza, dell’Eucaristia e della Estrema Unzione, nonché 
della Cresima, senza dare il minimo segno di scoraggiamento, e desiderò spesso il conforto dei sacerdoti.


«Pochi istanti prima di morire, mossa da un sentimento su-
periore alla sua età, chiamò a sé d’accanto il padre suo, pel 
quale avea nutrito sempre particolare affetto, e gli richiese ed 
ottenne la paterna benedizione: indi non fece più segno; passa-
rono alquanti minuti e spirò! In quell’istante medesimo le cam-
pane della vicina chiesa suonavano a distesa il “Gloria” della 
Santa Messa che stavasi celebrando.


«Addio, candida farfalla, sprigionata sì presto dalla tua cri-
salide, per volare alla sommità dei colli eterni! Breve sogno fu 
la tua vita: ma prima che le amarezze e i disinganni di questo 
basso esilio venissero a romperlo, tu ti svegliasti in grembo a quell’Eterno Amore, nel quale tutto è gaudio, luce e verità. Que-
sto è il sublime insegnamento della fede, innanzi al quale l’in-
telletto si prosterna e lo spirito si atterra annichilito! Ma chi 
vorrà imporre al cuore umano questa logica severa nei momenti 
delle sue irrequieti emozioni? Chi gli dirà che frenasse i suoi 
giusti palpiti affannosi e che non lasciasse sfuggire per gli occhi 
le lagrime del suo dolore? I tuoi parenti ti piangono, o Marietta, 
perché questa è purtroppo la terra dove si piange: le tue sem-
bianze non si cancelleranno mai dal loro cuore. Il tempo, le vi-
cende, il mutar delle cose, estingueranno forse la loro angoscia; 
i tuoi fratelli e la sorella svestiranno il lutto della tua morte, ma 
se tu non sarai per loro una memoria acerbamente dolorosa, 
sarai fino ai giorni più remoti della loro vita una reminiscenza mestamente ineffabile!».

9. 
In morte di Pio IX


Il 7 febbraio 1878 un grande avvenimento commosse tutto 
il mondo: la morte di Pio IX.


Il Pontefice, grande e santo, che reggeva la Chiesa da lungo 
tempo in mezzo a lotte estenuanti e trionfi senza pari, sem-
brava dotato della immortalità: nessun Papa, dopo San Pietro, 
aveva regnato 32 anni! Il vegliardo ottantaseienne, sebbene da 
qualche tempo immobilizzato da piaghe alle gambe e trava-
gliato da una affezione broncopolmonare, non rimetteva della 
sua attività. Il 29 dicembre del 1877 aveva tenuto Concistoro, e 
il 2 febbraio del 1878, giorno della Candelora, fu in grado di ri-
cevere in piedi i ceri offerti dalle comunità religiose di Roma. 


Ma la sera del 6 fu sorpreso da una leggera febbre, che fulmi-
neamente si rivelò mortale, perniciosa. La mattina del 7 egli 
stesso chiese gli ultimi Sacramenti e nel pomeriggio, mentre, 
dopo le preci degli agonizzanti, i familiari recitavano il Santo 
Rosario, alle ore 17,40 tranquillamente rendeva l’anima a Dio.


Il Padre che aveva cantato a Pio IX in molte occasioni, alla 
sua morte dettava questa filiale memoria per La Parola Catto-
lica (9 febbraio 1878):


«Pio IX, il santo e glorioso Pontefice, l’uomo più straordi-
nario del nostro secolo, non è più!


«Due giorni or sono: ed egli si addormentava nel bacio del Signore!…  Abbastanza aveva egli lottato con le sfrenatezze del 
secolo e con le livide ambizioni dei grandi della terra! Abba-
stanza aveva faticato, timoniere della navicella di Pietro, in 
mezzo al pelago tempestoso delle umane vicende! Finalmente 
Dio gli schiuse il porto dell’eterna pace e quivi l’accolse!


«Santo e venerando Pontefice! Or sono 32 anni che Gio-
vanni Maria Mastai Ferretti veniva assunto al Pontificato, per succedere a Gregorio XVI, col nome di Pio IX. La storia di 
questo Pontefice è un intreccio meraviglioso di grandi ed inau-
diti avvenimenti. Pio IX, appena salito sulla Cattedra di San 
Pietro, si trovò di fronte alla rivoluzione, che usando le lusinghe dapprima e poscia le minacce, tentò di muovere a suo favore l’a-
nimo tenero e benfatto del novello Pontefice, che accoppiava 
alla innata bontà dell’animo una fermezza degna di Gregorio 
VII. Egli respinse con santo sdegno le lusinghe e tenne fermo 
alle minacce, e così passò oltre vittorioso in mezzo ai suoi ne-
mici, sostenendo sempre intemerato lo stendardo della verità. 
Egli è vero nondimento che gli fu dato di assistere ai trionfi del 
diritto sulla forza; ma con tutto ciò Pio IX ha vinto!


«Egli ha vinto nella lotta morale che per ben 32 anni so-
stenne coi suoi nemici: ed è questa certamente la più bella vit-
toria del giusto! I suoi nemici non dimenticheranno mai il Sil-
labo in cui egli proscrisse gli errori sociali, né il Concilio Ecume-
nico, onde lanciò i suoi anatemi contro le false scuole del razio-
nalismo e del materialismo; né il Domma della Infallibilità, pel 
quale elevò all’apogeo la divina dignità del Papato! Non dimen-ticheranno le energiche proteste con cui affisse il marchio della riprovazione alle opere tenebrose della setta, né l’irremovibile 


non possumus, onde fino all’ultimo respiro di sua vita rigettò nobilmente ogni patto di codarda riconciliazione.


«Ma ricordo assai ben differente sarà il nome di Pio IX a 
tutta quanta la famiglia dei cattolici sino alla consumazione dei 
tempi! I grandi avvenimenti che ebbero luogo nel tempo del suo pontificato han fatto conoscere assai chiaramente che Pio IX 
aveva un culto nel cuore di ogni cattolico! La storia dirà – e noi tramanderemo come una sacra tradizione ai nostri nipoti – che 
il nome di Pio IX faceva balzare di gioia perfino l’abitante della 
gelata Siberia e degli ardenti deserti del suolo africano! Essa ri-
corderà il Domma dell’Immacolata, il Centenario di San Pietro, 
il Cinquantesimo anniversario della sua prima Messa, e l’altro dell’Episcopato, il compimento degli anni di San Pietro e il 
grande Giubileo del 1875: avvenimenti nei quali l’entusiasmo 
cattolico segna un’epoca dei grandi trionfi della fede! 


«Né minori glorie si potrebbero certamente additare nel 
modo come Pio IX seppe governare la Chiesa di Gesù Cristo. 
Ben si vede che la Provvidenza vegliava a difesa e custodia del 
Sommo Pontefice, preservandolo dalla ferocia dei suoi nemici, e colmandolo di tanti speciali carismi, da non trovarsene ri-
scontro nella storia dei successori di Pietro!


«Ed oggi questo sommo e divino Pontefice non è più! Egli abbandonò per sempre questa terra di esilio per cingere nella 
Patria Celeste il Serto delle sue glorie immortali! Pio IX è 
morto! Ma la sua morte fu simile al sonno di un eroe, che si ri-
posa dopo una gloriosa tenzone.


«Egli era il capo della Chiesa militante! A somiglianza di 
Mosè, che muore sulle alture del monte Fasga (sic), mirando da 
un lato la terra sospirata e dall’altro le dodici tribù d’Israele da 
lui condotte attraverso ai rischi ed ai pericoli; così Pio IX, il 
gran Pontefice del Sillabo e della Immacolata, muore mirando 
da un lato le tribù della famiglia cristiana da lui sorrette fino 
ad oggi, e dall’altro vede schiudersi un nuovo orizzonte, l’oriz-
zonte dei grandi trionfi per la Chiesa di Gesù Cristo!


«Pio IX è morto! La Chiesa Cattolica piange dovunque l’e-stinguersi di una vita così preziosa! Essa si veste di gramaglie, 
e sparge per l’aere il lugubre suono dei suoi bronzi! Chi palpitò 
di amore per Pio IX, chi vide una sola volta quella fronte serena 
e maestosa, quello sguardo soave e scintillante, quella bianca e 


veneranda canizie, quel sorriso tenero ed espressivo, quel porta-
mento grave e dignitoso, chi una volta sola ascoltò quella voce armoniosa e divina, come potrà oggi trattenere le lacrime del 
suo dolore?… Ma infelice chi ricorda di avere amareggiato una 
sola volta quell’angelico Vegliardo, di avere oltraggiato una sola 
volta quel nome augusto e riverito!


«Cattolici! Diamo sì, un giusto sfogo al nostro dolore per 
avere perduto un Padre così amorevole, ma riconfortiamoci 
pure! Questo Pontefice vivrà nella memoria dei secoli: il Papato 
vive tuttora e non morrà mai sino all’ultima ora dell’estremo 
dei giorni!»
. 

� Ricordiamo che al Cardinale Villadicani nel 1859 fu dato come Ammini-stratore Apostolico Monsignor Giuseppe Papardo, che continuò a governare �la diocesi anche dopo la morte del Cardinale (13 giugno 1861) fino al 1867. �Fu poi trasferito a Monreale.





� La Parola Cattolica, 16 settembre 1875.





� Lo riportiamo perciò per intero:


Dopo l’annunzio da noi dato nel n. 83 dell’orrendo sacrilegio di Dolo, �come abbiamo rilevato dagli ottimi giornali L’Osservatore Romano e Il Veneto Cattolico, nella chiesa parrocchiale di San Giuliano in riparazione di tutte le bestemmie, e di quella sacrilega di Dolo in particolare, fu fatto un triduo di preghiere al Cuore Sacratissimo di Gesù.


Il popolo, fatto consapevole dello scopo del triduo, accorse per tutte le �sere devoto e numeroso ad adorare il Divinissimo esposto in forma di quaran-�tore in mezzo ai luminosi doppieri, elevando calde suppliche e ferventi lodi al Sacratissimo Cuore di Gesù, la cui soave immagine ad oleografia era locata �alla sommità dell’altare maggiore.


Furono cantate delle canzoncine con accompagnamento d’organo in �onore del Sacro Cuore, ed un inno che qui riportiamo.


Ora sappiamo che altre chiese di Messina, e specialmente le parrocchie, �per consiglio del nostro zelante e degnissimo Arcivescovo, celebreranno ugualmente il triduo per riparazione delle bestemmie.


Aspettiamo poterne fare dettagliata relazione, ed intanto ci facciamo ar-�diti di consigliare ai Rettori delle varie chiese, ove nella loro saggezza l’ap-proveranno, che vogliano proporre ai fedeli, come ricordo del triduo, di reci-�tare un Gloria Patri al Cuore dolcissimo di Gesù, ogni qual volta si ha la di-�sgrazia di ascoltare qualche bestemmia. Il quale ricordo lasceremo pure ai �nostri lettori. Così resta sempre più delusa la rabbia dell’inferno, che per �bocca dei suoi satelliti vomita sempre nuove bestemmie, come ha fatto in �Dolo, e si constata una volta di più quanto sia vero che la Divina Provvidenza �si glorifica in trarre il bene dal male!


� Todesco L., Storia della Chiesa, vol. 2, parte II, pag. 17.





� Il 19 gennaio dello stesso 1878 La Parola Cattolica pubblica un lusin-�ghiero necrologio per Filippo Lo Surdo, morto a 21 anni, giovane di «un �animo e un ingegno non comuni» e perciò il Padre non può esimersi dal ricor-�darlo «con sensi di sincero dolore e dal proporlo come un modello al quale do-vrebbe specchiarsi l’odierna gioventù».











